
ATTUALITÀ 

Il vertice 
nel Mediterraneo 

Il vertice di Malta: prima di partire 
il presidente americano ha espresso 
il suo apprezzamento per l'accoglienza 
ricevuta in Italia dal leader sovietico 

Bush: «Sono 
di incontrare 
«lo e Gorbaciov non siamo in competizione, lavoria-
mp per rèndere il mondo più pacifico»: queste le pa­
role pronunciate da Bush nel lasciare la Casa Bianca 
alla volta di Malta per rincontro con Gorbaciov. E se 
nei giorni scorsi aveva negato di voler discutere di di­
sarmo, ieri i giornali americani insistevano che invece 
proprio di questo si parlerà e che a Bush interessa in 
particolare un accordo sul nucleare strategico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

m WASHINGTON- -Sono con­
tento della grande accoglien­
za di folla che Gorbaciov ha 
avuto in Italia. ! conversazio­
ne che ho avuto at telefono 
con Andre-otti rafforza la mia 
fiducia nel fallo che entrambi 
vogliamo la Messa cosa risul­
tali reali a lungo termine-. Co­
si ha detto Bush nel lasciare ta 
Casa Bianca alla volta del 
grande appuntamento di Mili­
ta. «lo e Gorbaciov - ha insisti­
lo Bush - non siamo in com­
petizione. ma lavoriamo per 
rendere il mondo più pacifi­
co". Aggiungendo ancora una 
volta che •l'America compren­
de la portala della sfida rifor-
matrice di Gorbaciov, e non ci 
deve essere nessun equivoco 
sul fatto che noi la sostenia­
mo», Quanto ai contenuti del 
vertice, definito ancora una 
volta «storico», l'accento di 
queste dichiarazioni della par­
tenza è stato sull'-aiuto» ame­
ricano alle riforme di Gorba­
ciov. 

I giornali americani insiste­
vano ieri nel sostenere che 
Bush, pur continuando a ripe­
tere che questo non sarà un 
vertice sul disarmo, va a Malta 
con molta voglia dì discutere 

proposte anche su questo te­
ma, e avvicinarsi in particolare 
a un accordo sul nucleare 
strategico, Passi in avanti sul 
disarmo dovrebbero essere 
menzionati anche nel comu­
nicato conclusivo, se, come fa 
ieri in un intervento sul "New 
York Times», perfino il falco 
dei falchi, l'ex «principe delle 
tenebre» del Pentagono, Ri­
chard Perle, l'uomo che si era 
dimesso da vice di Weinber-
ger per protestare contro il fat­
to che Reagan firmava l'accor­
do sugli euromissili, si dichia­
ra d'accordo a -ulteriori tagli 
alle truppe in Europa* e a un 
accordo sui missili strategici. 

Ma Bush in un'intervista 
pubblicata ieri sul «Wall Street 
Journal» se la prende con 
•l'euforia giustificata di certi 
ambienti secondo cui gli Stati 
Uniti dovrebbero fare tagli av­
ventati - a mio avviso avventa­
ti - nelle spese per la difesa». 
Aggiùngendo che se tagli cisa-
ranno andranno comunque a 
ridurre il deficit, non a Finan­
ziare altri programmi, cioè 
quel che chiama un «dividen­
do per la pace». 

«Scrìvete, scrivete, che sono 

entusiasta, esilarato», ha co­
munque detto Bush all'ultima 
delle pattuglie di giornalisti 
che lo hanno intervistato pri­
ma che lasciasse la Casa Bian­
ca. Sulla stampa americana, 
intanto, sull'incontro di Malta 
si scatena il Forattìni locale, 
Gary Trudian, con grande 
scorno della Us Navy. 

•Stato di massima allerta», 
dice l'ammiraglio. «Uomo in 
mare», urla un marinaio nella 
seconda vignetta. Dicono in­
vece gli esperti che sull'incro­
ciatore Belknap, l'ammiraglia 
della VI flotta nel Mediterra­
neo, ancorata a poche centi­
naia di metri dalla costa, tutto 
è assolutamente pronto ad ac­
cogliere Bush che comincerà 
a dormirci da stasera. «Pronti 
air'ammuina"», si direbbe nel 
linguaggio della marina bor­
bonica-

Bush avrà a disposizione 
l'ufficio e la cabina dell'ammi­
raglio Williams. Piuttosto stret­
tine, due metri quadrati e 
mezzo tolto il letto, quest'ulti­
ma. Ma con magnifica vista 
dall'oblò sulla torre di San Lu­
ciano. Per gli incontri con 
Gorbaciov di domenica (sa­
bato saranno entrambi sull'u­
nità sovietica, l'incrociatore 
Slava) è stato approntato il 
quadrato degli ufficiali. Due 
tavoli, con dieci sedie per par­
te, e bandiere americana e so­
vietica al muro. Quando inve­
ce i due leaders vorranno ap­
partarsi a tu per tu, solo loro e 
i due Interpreti, saliranno da 
una scaletta di metallo alla 
mensa dell'ammiraglio che si 
trova al piano superiore. 

L'unica cosa che potrebbe 

Ultimi preparativi sulle navi che ospiteranno il vertice Usa-UTss 
In alto marinai sovietici e americani 

dar fastidio ai protagonisti del 
vertice, aggiungono, è il mare 
che si sta ingrossando col 
vento. Hanno aggirato elegan­
temente anche l'ostacolo rap­
presentato da) fatto che Malta 
non accetta navi da guerra 
dotate di armi nucleari. I so­
vietici hanno dichiarato che 
loro non ne hanno a bordo, 
per gli americani era più com­
plicata perché si sono dà 

sempre dati la norma di non 
dichiarare se ne hanno o me­
no. «Bush mi ha personalmen­
te assicurato che osserveran­
no le leggi di Malta», ha detto 
il premier Fenech Adami, e la 
cosa si è chiusa II. A terra, la 
sicurezza dell'incontro pogge­
rà im-ece sui 1.200 soldati e i 
1.800 poliziotti della piccola 
Repubblica. 

ZSiGi. 

Tutte le misure 
di sicurezza 
nella grande baia 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • Non c'è dubbio; per il su-
pervertice di Malta, i due servi­
zi segreti più potenti del mon­
do. la Cìa e il Kgb, mobilite­
ranno al massimo le proprie 
forze e metteranno in campo 
tutte le più moderne e sofisti­
cate attrezzature di protezio­
ne, comunicazione e control­
lo. 

I problemi, per i due servizi 
segreti, non sono comunque 
pochi. Si tratta infatti di assi­
curare, prima di tutto, la più 
assoluta protezione per Bush 
e Gorbaciov, la riservatezza 
dei loro colloqui senza «ascol­
ti» indiscreti (le navi del verti­
ce vengono continuamente 
«spazzolate» per scoprire 
eventuali microfoni spia) e la ; 
possibilità per i due uomini di 
Stato di comunicare «in tempo 
reale* con i rispettivi stati 
maggiori e gli organi di gover­
no. 

I negoziati segreti per il ver­
tice. a quanto si sa. erano già 
cominciati nel luglio scorso e i 
servizi dì sicurezza hanno 
dunque avuto tutto il tempo 
per il controllo delle località; 
la ricerca dei punti di «appog­
gio» e la scoperta delle diffi­
coltà oggettive sul posto. 

È probabile che il «vertice» 
sulle navi abbia fatto tirare un 

primo sospiro di sollievo agli 
addetti alla sicurezza: niente 
folla, niente mani che si allun­
gano verso i capi di Stato, 
niente giornalisti veri o falsi, 
nessuna possibilità di aggua­
to, durante gli spostamenti, 
con lanciagranate in grado dì 
forare la corazzatura di molte 
auto. Però, come al solito, so­
no stati individuati altri e di­
versi problemi. 

Lo «Slava» e il «Belknap», i 
due incrociatori del vertice, 
sono stati fatti ancorare in una 
grande baia naturale, a due 
passi da La Valletta e con un 
aeroporto molto vicino. Si trat­
ta di lina baia, la quanto si è 
saputo, a «pescaggio» profon­
do e quindi esposta at perico­
lo dell'ingresso non gradito di 
unità subacquee «estranee». 
La prima preoccupazione, 
dunque, è stata quella del 
controllo del mare. L'altro 
controllo difficile è, ovviamen­
te. quello del cielo sopra alte 
due unità. A quanto si è sapu­
to. la parte sovietica si sareb­
be accollata il controllo in ac­
qua e quella americana il 
controllo in aria. 

Naturalmente, bisogna te­
ner contò che il «Belknap» e lo 
•Slava» sono due unità da 
guerra lanciamissili e moder­

nissime. La prima è sede-co­
mando della Sesta (lotta Usa 
nel Mediterraneo con base a 
Gaeta mentre la seconda è 
«gemella» dell'incrociatore «M. 
Ustinov», nave<omando della 
flotta Urss nel Mediterraneo. 
Le due navi sono quindi in 
grado di esercitare «in pro­
prio» tutti i controlli del caso: 
e cioè copertura radar aerea, 
copertura sqnar, ecoscandagli 
ecc. 

Per il summit, però, le misu­
re di sicurezza sono state defi­
nite «straordinarie» e dunque i 
mezzi aggiunti sono stati tanti. 
Come si sa, secondo gli esper­
ti un programma massimo di 
protezione di personalità ad 
altissimo livello si basa su 
quattro leve fondamentali 
coordinate tra loro: servizio 
informativo: e di documenta­
zione in tempo reale; servizio 
di pianificazione e prevenzio­
ne;: servizio operativo; struttu­
ra protettiva. Il servizio infor­
mativo è quello che mette a 
punto, in via preventiva, i po­
tenziali attentatori singoli o in 
gruppo e che raccoglie tutte le 
informazioni possìbili e imma­
ginabili anche sul posto. È ov­
vio che sovietici e americani, 
in queto caso, abbiano avuto 
segretissimi contatti con ì loro 
agenti a Malta, il servizio pia­
nificazione e prevenzione 
provvede, invece, ai trasporti, 
alla scelta delle sedi, alle co­
municazioni, ai materiali e 
agli equipaggiamenti. Inoltre 
provvede ai piani di «inganno» 
e di emergenza. Il servizio 
operativo, oltre -alla scorta 
personale, «arruola» gli specia­
listi dei vari'settori: medicò, 
tecnici in esplosivi, specialisti 
nelle comunicazioni, ecc. La, 
struttura protettiva, infine, è la 
parte «fisica» vera e propria 

dell'apparato protettivo Tutti ì 
diversi gruppi, ovviamente, la­
vorano in modo totalmente 
integrato. 

Nel caso di Malta è ovvio 
che saranno utilizzati speciali 
reparti subacquei che non 
molleranno mai un istante gli 
scafi dei due incroclàlpri. 
L'imboccatura della rada sarà 
poi, molto probabilmente, 
chiusa da piccole e grandi 
Unità sottomarine. La superfi­
cie, ovviamente, sarà altrettan­
to ben controllata, in cielo, 
naturalmente, saranno falli 
volteggiare in continuazione 
elicotteri militari potefltemety 
te armati. Alcuni avranno 
truppe di pronto intervento a 
bordo: in genere «testé di 
cuoio» dei due paesi. A più al­
ta quota,, infine, voleranno lei 
carichi di congégni elettronici 
ih grado di intercettare ogni 
comunicazióne «nemica» e di 
tenere sotto controllo radar 
ogni aereo non identificalo. 
Particolari congegni potranno 
poi disturbare le comunica­
zioni tra aerei «nemici» o dì 
non chiara provenienza o ten­
tare dì «deviare» il percorso di 
eventuali missili aria-terra. 

Gli americani, che temono 
eventuali «azioni* del non 
troppo lontano colonnello 
Gheddafì, parie abbiano volu­
to a Malta, a terra, anche alcu­
ne rampe di missili antimissi­
le. Per le comunicazioni, Gor­
baciov e Bush potranno ̂ utiiiz-
zare, ovviamente, gli apparati 
dei due incrociaton e dei toro 
aerei personali posteggiati in 
un aeroporto vicino. Ovvia­
mente trasmettendo in codi­
ce. Potranno, però, anche «far 
ponte» per le eventuali comu­
nicazioni, le navi dei rispettivi 
paesi in movimento nel Medi­
terraneo. 

Usciamo stasera. 
Beviamo una cosa e camminiamo. 

Dì notte non c'è nessuno 
tra noi e il cielo. 

a 

Piccoli attimi, noi l ine perlage. 

L'ambiente nell'agenda dei due capi di Stato: intervista a Barry Commoner 

«È ora di tare pace con la Terra» 
Bush e Gorbaciov hanno, secondo Barry Commoner, 
un'occasione d'oro per prendereidue, anzi tre piccio­
ni con una fava; disarmo, ambiente, sviluppo del Ter­
zo mondo. Far pace con ìa Tèrra è il Ufolo del libro 
nuovo che sta finendo di scrivere. Vi spiega come 
metà di quanto attualmente net mondo si spende per 
gli armamenti basterebbe a riconvertire in sènso eco­
logico sistema energetico e modo di produrre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENtE 

SIEGMUNDQINZBERQ 

MNEW YORK. Professor 
Commoner, Bush e Gorba­
ciov hanno anche l'am­
biente nella loro agenda di 
Malta. Cosa consiglierebbe 
all'uno e all'altro? 
Di fare pace tra di loro per sal­
vare l'ambiente. Per liberare le 
risorse necessarie e salvare il 
mondo. Sto giusto finendo di 
scrivere un libro su questo te­
ma. Making peace wilh the 
Pianet è il titolo. Credo che 
l'editore italiano voglia intito­
larlo Fare pace con la Terrà. -
Sono circa trecento pagine in 
cui sostengo che ci,troviamo 
di fronte ad un'occasionfruni-
ca per salvare il futuro del no­
stro Pianeta. 

Come? 
La mia analisi arriva alla con­
clusione die l'unico modo per 
reagire effettivamente all'ef­
fetto serra-, al problema dell'o­
zono, a queste minacce globa­
li al nostro Pianeta, sìa affron­
tare il modo in cui si produce. 
ricostruire l'intéro sistèma 
energetico, il sistema dei tra­
sporti. l'agricoltura. Insomma 
avviare una trasformazione di 
fondo della tecnologia della 
produzione, in termini econo­
mici una nuova politica di in­
vestimenti. Ormai è un fatto 
sempre più riconosciuto che la 
soluzione del problema am­
bientale non è nell'introduzio­
ne di marchingegni che modi­
fichino le macchine esistenti. 
ma in qualcosa di assai pro­
fondo. in quella che definisco 
l'esigenza di una nuova rivolu­
zione industriale. Non basta 
più limitarsi a controllare l'in­
quinamento. Bisogna prevenir-
Scambiando il modo incuisi 
produce. 

Richieder» risorse enormi, 
qualcosa che si fa fatica a 
immaginare... senza conta* 

re il problema del Terzo 
mondo, che non ce la fa a 
svilupparsi e scrollare il pe­
so dell'indebitamento con le 
vecchie tecnologie inqui­
nanti... 

Faccio dei calcoli, là mia valu­
tazione è che per una riconver­
sione dì questa portata sia ne­
cessario negli Usa un investi­
mento dì cento miliardi di dol­
lari, all'anno per dieci anni. 
Questo calcolo comprende il 
costo necessario a ricostruire 
le ferrovie, a trasformare inte­
ramente l'industria energetica. 
riscattandola dal carbone e dal 
petrolio. Òvviamente non 
avrebbesenso 'luna riconver­
sióne che non comprenda an­
che i paesi in,yia di sviluppo, 
quelli da cui c'è da attendersi il 
maggior contributo all'aumen­
to. dellHnquinamento nei pros^ 
s'uni decenni. E non c'è mòdo 
che.rtescano a far questo sen­
za che gii venga condonato il 
dèbito.-Caicòlàndo altri cento 
miliardi l'anno per I elimina­
zione del debito del Terzo 
mondo, concludo che su scala 
mondiale ci voglia qualcosa 
come -170 miliardi di dollari al­
l'anno. Se si pensa che la spe­
sa mondiale per gli armamenti 
è di mille miliardi l'anno, è evi­
dente da dove possono essere 
liberate le risorse necessarie. 
Basterebbe metà di quel che si 
spende per gli armamenti... 

CI sari chi contesta questi 
calcoli come troppo ottimi* 
stl... / 

A dire il vero sono stato più lar­
go di aljri. tester Browtvijl di­
rettore del Worldwatch Insolu­
te. che da diversi, anni pubbli­
ca un rapporto annuo sullo 
stato del mondo, ndr) ad 
esempio prospetta una ridu­
zione del 30\> d?l debito del 

Terzo mondo, io il condono 
totale: Includo nei costi il ne­
cessario a ricostruire tutta l'in­
dustria petrolchimica. Non cal­
colo un costo per ta riconver­
sione dell'industria automobi­
listica perché questa ha un tas­
so di ammortamento di venti 
anni dei suoi impianti, e quindi 
assumo che nel giro di un ven­
tennio la riconversione possa 
pagarsela da sola. Sonò stati 
proposti diversi modellisul co­
sto economico del conteni­
mento dell'effetto serra., cioè 
dell inquinamento da idrocar­
buri. Alcuni scenari sono più 
ottimistici del mio. Quello più 
pessimista valuta che il costo 
del ridurre gli attuali livelli di 
emissióni di anidride carboni­
ca pòssa equivalere a quello 
attuale dell'intera spesa milita­
re Usa. L'ordine di grandezza 
quindi è grosso modo lo stesso 
nella maggior parte delle valu­
tazioni. 

Ci san chi le dà del visiona­
rio, dell'utopista... 

Direi che questa è l'epoca giu­
sta per (visionari, non le pare? 
Dopo quel che è successo nel 
girò dì pochi giorni in Germa­
nia dell'Est e in Cecoslovac­
chia, andrebbe proprio rivalu­
tata l'ampiezza di visione e dì 
prospettive. Se c'è un momen­
to in cui trasformazioni fino a 
poco tempo fa ritenute inim­
maginàbili si realizzano. è pro­
prio questo. Direiiche^c'è una 
sorta di allineamento cosmico. 
come quelli che si determina­
no nelle eclissi. È il momento 
giusto. Le tecnologie ci sono. 
Le risorse si possono trovare. 
C'è una volontà generale di 
farlo. Esistono insomma tutte 
le condizioni. Il mondo sociali­
sta in trasformazione. la possi­
bilità di ridurre le spese milita­
ri. La minaccia per tutti se non 
si affrontano i problemi. del 
Terzo mondo. La crescente 
coscienza negli Stati Uniti e in 
Occidente della necessità di 
salvaguardare l'ambiente, sen­
za perdere più neanche un mi­
nuto. C'è una coincidenza. 
Lina interdipendenza di ele­
menti che creano una grande 
occasione.,. Quel che occorre 
è la capacità di leadership. È 
questa la sfida cui sì trovano di 

fronte Bush e Gorbaciov, Quel­
lo dei due che la raccoglierà 
per primo potrà passare alta 
storia come il salvatore della 
Terra. 

Per gli Ststi Uniti potrebbe 
magari anche essere l'occa­
sione di trovare negli «inve­
stimenti» per l'ambiente 
un'alternativa alle spese mi­
litari che hanno sostenuto 
perdécennllosviluppo... 

Sono tra coloro che non sono 
affatto convinti che le spese 
militari abbiano favorito lo svi­
luppo. Ne parlo nel libro. Se si 
prendono i sette paesi più in-

, dustrializzati e su un asse sì 
compara la crescita annua di 
produttività, sull'altro le spese 
militari come percentuale del 
prodotto lordo, il Giappone fi­
nisce con l'avere la più alta 
produttività, col minimo di 
spese militari, gli Usa le più 
elevate spese militari con il mi­
nimo di crescita della produtti­
vità: gli altri. Italia compresa/a 
mezzo tra questi estremi. Il fat­
to non è solo che meno spese 
militari lasciano più denaro 
per gli investimenti. Èche luna 
spesa è produttiva, l'altra im­
produttiva. I guasti delle spese 
militari non si lerrhano al fatto 
che .divertono risorse, le diver̂  
tono in qualcosa che non co­
struisce nuòvi strumenti di pro­
duzione. 

Ritiene come Kennan che la 
condizione necessaria per 
costruire le altre novità è 
che intanto a Matta si comln-
d a portare avanti U disarmo 
In Europa? 

La cosa non .è ovviamente 
meccanica. Se Usa e Urss deci­
dessero di annunciare che ri­
tengono sia giunto il momento 
dì prendere metà di'quel che si 
,spende attualmente in arma­
menti e dedicarlo.alla ricon­
versione da idrocarburi ad 
energia solare, dei trasporti e 
alPagricoltura organica, che è 
venuto il momento dì conside­
rare ìa minaccia all'ambiente 
come la minaccia più grave alV 
la nostra sicurezza, sarebbe 
Certo un'ottima cosa. Così co­
me è evidente che ci vuole una 
ricostruzione economica che 
possa sostenere la riforma de­
mocratica in Europa. Una sor­

ta-dì piano Marshall che non 
solo consenta una ripresa del­
la produzione, ma sia in grado 
di cambiare la tecnologia della 
produzione in modo, confa­
centc alle esigenze ecologi­
che. 

Certo che all'Est In fatto di 
ecologlawnomesslmale... 

I problemi di Gorbaciov sono 
certo più grossi dì quelli di Bu­
sh su questo piano. Anche per­
ché il socialismo la tecnologia 
l'ha presa tutta dal capitali­
smo: hanno importato Togliat-
tigrad. non creato qualcosa dì 
nuòvo e diverso. Ma direi che 
in fin dei conti abbiamo gli 
stessi problemi. O per meglio 
dire uri problema analogo. In 
quelle società è stata la con­
traddizióne tra realtà e ideolo­
gia staliniana a scatenare le 
tensioni, e a dare avvio alla pe-
restrojka. Da noi negli Stati 
Uniti c'è una contraddizione 
parallela, tra un'ideologia ca­
pitalìstica e ta realtà del degra­
do dell'ambiente. 

Intende dire che c'è bisogno 
di una perestrojluvanche In 
Occhiente? 

Esattamente. In questo paese 
c'è un tabù: è tabù sostenere 
che va mutata l'ideologìa capi­
talistica, esattamente cosi co­
me in Urss era tabù sostenere 
che la realtà era in contrasto 
con quel che si proclamava sul 
piano dell'ideologia. Abbiamo 
invece il bisogno di aprire una 
discussione;-E ridìcolo dire che 
ha vinto il capitalismo. La real­
tà è che il capitalismo ha fallito 
nel risolvere il problema del­
l'ambiente. E questo oggi lo ri­
conosce lo stesso Bush, là sua 
Agenzia per l'ambiente dice 
chiaro e tondo che non basta 
più la politica dei controlli, è 
-necessaria una polìtica attiva 
di prevenzione. Insomma, che 
bisogna cominciare a direna 
quelli di Detroit che devono ta­
re aulq elettriche, non solo in­
stallare nelle auto che fanno 
ora congegni che riducano 
l'inquina mento. 

.= : Quel che succede all'Est ora 
aiuta ad aprire questa nuova 
discussione qui in Occiden­
te? 

Senza il mìnimo dubbio. 

l'Unità 
Venerdì 
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